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n PRIMO PIANO

“Nel 1994 chiesi
a Berlusconi di fare
io il commissario
per gli alluvionati

“Bossi, informato
male, mi disse:
in Piemonte ci sono
migliaia di morti

L’INTERVISTA
ROBERTO MARONI
«La mia svolta? Potere ai sindaci
Ma a Roma sbagliarono decreto»
MASSIMO BRUSASCO - m.brusasco@ilpiccolo.net

n Nel 1994, Silvio Berlusco-
ni era presidente del Consi-
glio, Roberto Maroni mini-
stro dell’Interno e la provin-
cia di Alessandria faceva i
conti con l’alluvione. Sono
passati 25 anni e non tutto è
cambiato.

Roberto Maroni, che ricordi
ha di quel fatidico 6 novem-
bre?
Ero a Genova, quella dome-
nica. C’era un’assemblea
della Lega. Umberto Bossi ci
diede notizia dell’alluvione
in Piemonte e parlò di mi-
gliaia di morti.

Migliaia?
Così disse lui, evidentemente
informato male. Io mi aller-
tai, stupito: «Ma come, sono
ministro dell’Interno e non
ne so niente?».

I morti, alla fine, furono una
settantina in tutta la regio-
ne.

Certo, e conosco bene il
dramma che è stato vissuto.
Ricordo anche di avere chie-
sto al presidente del Consi-
glio, Berlusconi, l’incarico di
commissario straordinario
per l’alluvione.

Perché?
Per poter stanziare i fondi e
per affidare un ruolo ai sin-
daci. Era fondamentale, a
mio parere, che fossero loro e
non i prefetti ad assumere re-
sponsabilità, così da poter a-
gire. Sono i sindaci, d’altron -
de, quelli che più hanno ade-
renza con i territori. Dal pun-
to di vista politico, inoltre, era
anche il periodo in cui la Lega
voleva abolire i prefetti...

Ad Alessandria il sindaco e-
ra Francesca Calvo, leghista
come lei.
Una carissima amica che se
n’è andata troppo presto. Ha
sofferto molto, sia fisicamen-
te che - ovviamente in misura

minore - moralmente, per vi-
cende interne alla Lega che
l’hanno allontanata dal par-
tito.

Uno dei problemi dei sinda-
ci che devono gestire l’e-
mergenza è l’eccesso di bu-
rocrazia. Concorda?
Certo. Infatti chiesi ai miei
uffici un decreto chiaro, che
si capisse, che non facesse ri-
ferimento a leggi e leggine,
ma che desse facoltà di inter-
vento. Solo che...

Che?
Avevo concesso agli alluvio-
nati la proroga di pagamenti
per un anno. Nel decreto, pe-
rò, venne trascritto “un me-
se”. Feci anche una figurac-
cia quella volta che, in un in-
contro pubblico con sindaci
e residenti in zone colpite
dall’alluvione, sbandierai il
mio decreto, convinto, ap-
punto, che la proroga fosse
effettivamente di dodici me-
si. Saltò su un tizio che, piut-
tosto arrabbiato, mi lesse il
decreto come in effetti era.
Comunque riuscimmo a cor-
reggerlo..

Lei è stato molte volte nelle
zone alluvionate.
Sì, perché credo che ascolta-
re la gente sia fondamentale.
Chi è lontano non ha la giusta

percezione. Mi assumo an-
che il merito di avere dato più
importanza alla Protezione
civile, portandola sotto l’ala
del ministero dell’Interno,
per avere un’unica regia. Al-
l’epoca il conflitto era latente
e si creava confusione, per-
ché la Protezione civile era sì
collegata ai Vigili del fuoco,
dunque al ministero dell’In -
terno, ma, di fatto, dipende-
va da Palazzo Chigi. Chiesi e-
spressamente di cambiare le
cose, cercando di fare in mo-

do che Roma non prevaricas-
se sui territori.

È venuto fuori il suo essere
leghista...
Non credo c’entri il partito.
Penso piuttosto che sia stato
decisivo il fatto che al mini-
stero dell’Interno ci fosse u-
no come me, sempre vicino
agli enti locali.

Sono passati 25 anni, ma si
continua a parlare della ne-
cessità di tenere puliti i fiu-

CHI È

Classe 1955, avvocato,
attualmente senza
rilevanti incarichi politici,
Roberto Maroni è stato
uno degli esponenti di
spicco della Lega
(all’epoca Nord).
Segretario federale per
un anno e mezzo (dopo
Bossi e prima di Salvini), è
stato ministro
dell’Interno e del Lavoro
oltre che vicepresidente
del Consiglio, sempre con
Berlusconi premier, e, per
5 anni, governatore della
Lombardia. È venuto
molte volte nella nostra
provincia a seguito
dell’alluvione del 1994.
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mi e di preservare l’ambien -
te. Perché siamo sempre al
solito punto?
È un fronte non presidiato a
sufficienza. Si è intervenuti,
ma non abbastanza. Ci sono
zone troppo urbanizzate an-
che se, all’epoca in cui si è co-
struito, probabilmente le ca-
se non erano case abusive.
Credo che la tutela del terri-
torio debba essere in cima al-
l’agenda di Governo.

Lei cosa farebbe?

So che cosa ho fatto da gover-
natore della Lombardia: una
legge che impone che le nuo-
ve costruzioni non possano
occupare terreni agricoli,
bensì aree industrializzate
dismesse. Costa di più, per-
ché si deve bonificare, ma è
giusto così. I Piani di governo
del territorio, gli ex piani re-
golatori, nella mia regione
sono di competenza dei co-
muni. In generale, bisogna
cambiare mentalità: è una
questione di cultura.

n Impossibile cancellare
un evento che ancora oggi è
vivo nel ricordo di molti.
L'alluvione del 6 novembre
1994 ferì terribilmente Ales-
sandria e molti altri comuni
della provincia, lasciando
cicatrici visibili ancora oggi.
Radio Gold e Il Piccolo, in
occasione del venticinque-
simo anno, hanno voluto
raccontare quella pagina di
storia con uno speciale cor-
tometraggio.

Immagini e parole
Un racconto per immagini e
testimonianze che intende
descrivere, anche a chi non
ha vissuto quella esperien-
za, cosa ha significato per la
comunità quell’ondata di
acqua e fango.
Attraverso la voce di cittadi-
ni e protagonisti proporre-
mo sui siti radiogold.it e il-
piccolo.net un lungo video-
racconto che farà riemerge-
re il drammatico 6 novem-
bre del 1994, intriso di dolo-
re ma al contempo capace di
regalare una straordinaria
gara di solidarietà e di sfog-
giare una forza d’animo di
rara bellezza. Le immagini
di allora, le voci, la diretta
radio, le foto del Piccolo, le
interviste, tutto farà parte di
un doveroso focus su un e-
vento che intende rievocare
quanto accadde 25 anni fa
per farne tesoro. A distanza

L’iniziativa L’acqua,
il fango e l’orgoglio:
il nostro ‘docufilm’
Il racconto dell’alluvione del 6 novembre 1994
in un cortometraggio curato dalle redazioni
di RadioGold e Il Piccolo. Sarà in onda martedì

1994 Alcuni scatti storici
dell’alluvione ad Alessandria

di tanto tempo, in una data
così significativa Radio Gold
e Il Piccolo hanno dato vita a
una narrazione impegnati-
va per ribadire l’importanza
e il valore dell’informazione
nella prevenzione, nel rac-
conto in tempo reale ma an-
che nella riflessione a poste-
riori.
L’alluvione del 1994 ha la-
sciato il segno. Sui muri, sul-
le case ma, soprattutto, nella
memoria di chi era lì. Il cor-
tometraggio sarà un viaggio
nella storia indelebile di una
popolazione che dovette su-
bire la perdita di vite umane,
descriverà lo smarrimento
di quanti furono colpiti dal-
la furia degli eventi ma saprà
anche ricordare il valore
delle persone che scelsero di
tendere una mano, affian-
candosi a una comunità che
non si diede per vinta. Uno
spaccato per esorcizzare il
dolore, narrare la storia di u-
na comunità e per ribadire
gli insegnamenti che, nono-
stante tutto, possono deri-
vare anche dalle tragedie.

Il docufilm
Radiogold e Il Piccolo vi pro-
porranno il cortometraggio
il 6 novembre sul canale 654
del digitale terrestre (Radio-
Gold TV) al termine di ogni
telegiornale al minuto 20,
dalle 6.20 alle 22.20. Il video
sarà disponibile anche su
radiogold.it e ilpiccolo.net
dove troverete anche molti
altri approfondimenti, in-
terviste, immagini e contri-
buti audio.

IL COMMENTO
di DAVIDE BUZZI LANGHI*

Mia mamma
sindaco
e gli applausi
del Comunale

L’ alluvione fu una
disgrazia per la
città. Per mia

mamma, Francesca Cal-
vo, non fu affatto facile
superare quei momenti.
Eletta sindaco da nean-
che un anno, si trovò ad
affrontare sia il primo
momento dell’emergenza
sia quello successivo della
ricostruzione. Durante i 9
anni del suo mandato, lei
non fece mai emergere a
casa momenti di preoc-
cupazione, con un’ecce -
zione. Una volta sola cer-
cò il conforto della fami-
glia e delle persone a lei
veramente vicine: accad-
de pochi giorni dopo l’al -
luvione; fu organizzata
una riunione al Teatro
Comunale, un incontro
tra i cittadini alluvionati
e il sindaco. Ricordo an-
cora il timore di mia
mamma nell’affrontare
quella platea che avrebbe
anche potuto mettere in
seria difficoltà un sinda-
co che di certo non aveva
responsabilità ma solo
voglia di lavorare per ri-
costruire. Anziché la rab-
bia, gli sfoghi o le grida di
dolore, che sarebbero an-
che stati legittimi, preval-
se lo spirito di collabora-
zione e di dialogo. Ricor-
do ancora la sua soddi-
sfazione quando rincasò:
la apprezzarono e le tri-
butarono applausi.

*vicesindaco di Alessandria


